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Le carte vive. Epistolari e carteggi nel Settecento. Atti del primo Convegno internazionale di studi del centro di Ricerca sugli Epistolari del Settecento, Verona, 4-6 dicembre 2008, a cura di Corrado Viola, Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 2011 («Biblioteca del xviii secolo», 16, Serie della Società italiana di studi sul secolo xviii)
Mi corre l’obbligo di ringraziare subito gli organizzatori in maniera non convenzionale: è un onore l’invito a ragionare di questo volume, Le carte vive, in una capitale degli studi sull’epistolografia come Verona. L’opera segnala difatti lo status quaestionis della problematica connessa in modo esatto, tanto per riprendere la formula dell’incontro che oggi ci vede qui riuniti (Epistolografia italiana del Settecento: status quaestionis).

Il bel titolo, scelto come epigrafe dei contributi di un convegno di studi, segnala una novità che emerge a colpo d’occhio: il volume ha solo la forma esterna di una miscellanea accademica, nella sostanza se ne distanzia e acquista una fisionomia innovatrice. La descrizione di Ilaria Crotti ne ha già segnalato la novità, ma conviene tornarci sopra per metterne a fuoco compiutamente il carattere specifico. Il quale si può definire per l’appunto singolare perché il libro contiene nell’avantesto la sua preistoria e la sua storia interna, nel suo epitesto un giudizio e una valutazione che lo consegnano al lettore, dotato di una circolarità compiuta. 

Ma procediamo con ordine. La premessa risale agli anni ottanta del secolo scorso e riguarda il convegno dedicato dalla Società italiana di studi sul secolo xviii alla Metodologia ecdotica dei carteggi, i cui materiali videro la luce nel 1985: Epistolari e carteggi del Settecento. Edizioni e ricerche in corso, a cura di A. Postigliola, Roma, s. t., 1985). Nella Premessa di Carte vive Gian Paolo Marchi rammenta che proprio rifacendosi a questo lontano precedente, è nato qui a Verona il Centro di Ricerca sugli Epistolari del Settecento (c. r. e. s). La pietra angolare dell’edificio è giustamente riportata al fondamentale studio di Corrado Viola, Epistolari italiani del Settecento. Repertorio bibliografico (Verona, Fiorini, 2004): si tratta di un libro di 706 pagine, completato nel 2008 con un Primo supplemento di 230 pagine. Di questi due tomi, fra di loro collegati da un numero d’ordine che lascia presentire una serie, si sottolinea la titolazione in stile anglosassone: «Repertorio bibliografico». Nella tradizione nostrana latita infatti l’esempio di un’attenzione così piena al servizio e alla funzionalità d’uso, per giunta al culmine di una ricerca costata anni di lavoro di prima mano negli istituti di ricerca: voglio dire negli acceleratori di particelle della ricerca umanistica, perché tali sono in effetti gli archivi e le biblioteche. La scelta dunque suscita ammirazione per uno studioso così intrepido, per il quale è agevole pronosticare un transito inevitabile del nome. Pensando al titolo di un libro antico di un grande linguista (Bruno Migliorini, Dal nome proprio al nome comune: studi semantici nel mutamento dei nomi propri di persona in nomi comuni negli idiomi romanzi, 1927), è facile prevedere che il «repertorio di Viola», così citato ripetutamente in Carte vive, diventerà presto semplicemente «il viola», con la minuscola per suo grande onore.

Il curatore del volume, Corrado Viola testé elogiato per meriti, delinea da par suo nell’Introduzione (pp. xvii-xxii) il quadro cognitivo in cui si inserisce il volume, applicato come appare alle cosiddette ‘scritture dell’io’. Viola rende conto del titolo e in particolare dell’aggettivo che «rinvia […] alla natura dialogica, cioè relazionale e perciò profondamente umana e intimamente esistenziale» (p. xviii) delle carte qui censite. Come dire insomma che le lettere, assunte a pretesto, possiedono una loro pulsione vitale perché riflettono al primo livello l’esperienza di vita che raccontano. Ancora, fra altre preziose considerazioni, Viola preannuncia uno scritto di Franco Arato che chiude come Appendice questo libro (Il corno del postiglione. Presentazione dei volumi del «Cres», pp. 547-557). Lo studio presenta i volumi del c. r. e. s finora usciti (quattro) e un quinto di prossima pubblicazione che spiritosamente Arato chiama va-paraître. Si tratta della corrispondenza di Ippolito Pindemonte con Angelo Mazza e Smeraldo Benelli che, aggiunto al presente titolo, costituisce il sesto volume, ultima unità di una collana felicemente avviata. Ora, visto che il giudizio di Arato è applicato ai carteggi, si può dire che riguardi, con ovvio riflesso retroattivo, anche la miscellanea di studi che stasera festeggiamo. 

Se sono riuscito a spiegarmi, come spero, il cortese uditorio avrà inteso in che senso ragionavo in apertura di eccezionalità del libro. Perché le pagine a stampa qui sono vive, ragionando di carte vive, e per l’appunto specularmente anche di se stesse: secondo un transito che, dall’atto fondativo della nascita, presenta la materialità del suo svolgimento nei singoli contributi e infine propone un bilancio che configura il profilo di un resoconto conclusivo. Se ne ricava, in limine, una chiave euristica: è come se l’effervescenza delle carte in questione si fosse comunicata per contatto al volume a stampa che ne racconta le vicende. Per questo, torno a ribadire, non teniamo a battesimo degli atti accademici, visto che il libro può vantare una sua biologia, atteso che la premessa anticipa la conclusione e ne viene investita. La relazione, non solo di contiguità tipografica, certifica dunque l’esistenza di un dialogo interno identificato dall’Indice.

L’articolazione del volume inoltre, scandita in sezioni virtuose, delinea un quadro complesso che prefigura l’attraversamento della geografia della lettera nel Settecento, studiandone l’orografia e il paesaggio interno, negli sviluppi più sinuosi. Il che significa che l’assise di lavoro, alla base dell’esito, è stata progettata con sagacia perché appare convenientemente reattiva. Un convegno di studi, se mi si passa la metafora eccentrica, è come una prova di orchestra. Funziona al meglio se tutti i professori suonano a dovere il loro spartito. L’accertamento dei nodi problematici dunque deve comporre infine un quadro cognitivo soddisfacente, in quanto la loro coesistenza rappresenta controprova fattuale e pragmatica della riuscita. Ora in questa circostanza la qualità del risultato è per l’appunto ricostruibile in base a una esplorazione degli snodi tematici che gli oltre quaranta collaboratori hanno saputo rendere utili. Perché per l’appunto il volume rappresenta un’articolazione ulteriore di quell’idea di ‘repertorio’ in senso alto scoperto in origine da Viola. E di questo vorrei parlare in sintesi, non senza però aver dato conto rapidamente della particolare cultura che è alla base della progettualità qui perseguita con successo.

Risale forse alla seconda metà del secolo scorso l’attraversamento di una linea di faglia che ha segnato il dibattito contemporaneo. Grazie al soccorso della microstoria e della storiografia delle «Annales», la cultura europea, e non solo, ha messo a fuoco con una intensità nuova le scritture del ‘foro interiore’ (Madeleine Foisil, Les écritures du for privé, 1986), con apertura di credito piena a una documentazione privata magari di non alto rilievo oggettivo, ma segno della scoperta di un nuovo universo: in tale ambito i diari e le lettere hanno una loro naturale centralità. Non per nulla si può riconoscere una vera e propria svolta nella pubblicazione del Journal del vetraio parigino Jacques-Louis Ménétra, per le cure di uno studioso come Daniel Roche, qui citato spesso per i suoi fondamentali studi sugli epistolari. Uscita nel 1982, l’opera di Ménétra ha conosciuto una rapida fortuna (è stata tradotta anche da Garzanti nel 1993 con un titolo a effetto che per buona sorte non ne nasconde l’importanza: Così parlò Ménétra: diario di un vetraio del xviii secolo). Una conveniente illustrazione di questa letteratura diaristica, così strettamente collegata, figura nel volume Scritture dell’io fra pubblico e privato, a cura di Renato Pasta, Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 2009 («Biblioteca del xviii secolo», 11 – «Settecento italiano», Serie diretta da Carlo Capra e Giuseppe Nicoletti). I diari, come del resto le lettere, appartengono al novero degli ‘egodocumenti’, secondo la terminologia inaugurata dallo storico olandese Jacob Presser: si propongono quindi come testimonianza vibrante del vissuto. Si tratta di testi nei quali chi scrive non mente o perlomeno non ha la possibilità di farlo costantemente. Di qui la natura elettrica del contatto che investe chi si sobbarca in prima persona e coinvolge di riflesso anche il lettore. La frequentazione di tale eccentrica letteratura può comportare la sensazione autentica, senza esagerare, del sobbalzo muscolare. Di qui il fascino, l’attrazione profonda di queste indagini, attualmente sulla cresta dell’onda, visto che coinvolgono vere e proprie schiere di studiosi, organizzati in società specifiche, a conferma fattuale di un fenomeno di ampia diffusione. Dallo studio di Brigitte Diaz, dedicato alla situazione transalpina (État des études épistolaire en France, pp. 91-101), si ricava che sono attivi in Francia, se non ho mal contato, almeno quattro centri di ricerche così orientati. Di più, le forme dell’indagine corrente sono approdate ai canali più tipici della modernità: una rivista, Epistolaire, e i siti web collegati, quasi a ribadire che ormai la rete informatica è obbligatoria e accompagna come un’ombra ogni esperienza di ricerca. Un’occorrenza sintomatica è segnalata anche qui, in relazione all’epistolario di Vallisneri, a proposito del quale si chiarisce che il dvd e il sito internet emergono ormai inevitabilmente come strumenti di lavoro necessari, in rapporto a una testualità abbondantissima e anzi incontenibile, prevista com’è in ottanta tomi a stampa (p. 411). 
La feconda architettura del volume, merito precipuo di chi ha collaborato, riflette dunque anche una situazione di fatto e si sviluppa nel segno di un riconoscimento accusato, connesso con la consapevolezza della scoperta della ricchezza teorica, diciamo così, che distingue il genere. Non per nulla qualche personalità di spicco, Lessing per esempio, è in grado di proporre una definizione già orientata in senso moderno, in particolare sottolineando alcuni tratti dirimenti (Sabine Schwarze, La forma epistolare fra scrittura privata, critica letteraria e prosa scientifica. Un tentativo di tipologia testuale, p. 25): a) «la lettera non fa parte dei generi letterari maggiori»; b) «è destinata più alla sfera privata che non alla pubblicazione»; c) è «un ‘mezzo dialogo’ con un assente»; d) garantisce la flessibilità di scrittura; e) comporta «una particolare leggerezza del suo uso». Discende da questa consapevolezza diffusa l’abbondanza dei manuali di retorica del tempo che hanno il pregio di riunire il livello alto della teoria acquisita con l’esemplificazione concreta, pensando ora a Isidoro Nardi, Il segretario principiante ed istruito, del 1700 ma più volte ristampato, a Francesco Ranieri Chiari, Lettere scelte di M. T. Cicerone volgarizzate secondo l’uso di scrivere de’ tempi correnti, libri quattro, aggiuntovi nel fine un Trattato circa il modo di compor lettere, del 1731, e al più famoso di tutti, il Segretario moderno di Gasparo Gozzi apparso anonimo nel 1757, ma con attribuzione già esplicita nel 1797.
Alla luce di queste considerazioni risulta congruente la definizione di «hypergenre» (p. 99), proposta per la lettera da Diaz, che intende per l’appunto rilevare con il prefisso la potenza superiore del canone distintivo. La lettera, si osserva, è un luogo di genesi di se stessa e dell’opera letteraria, funziona come un motore dinamico della scrittura letteraria e di se medesima. Nel livello privato della lettera si elabora un pensiero aperto alla sfera superiore della letteratura perché la lettera costituisce l’interfaccia fra la vita e l’opera, quando l’opera emerge in forma germinale, e rappresenta insieme un punto di osservazione estremo: la cartina di tornasole di uno stato psichico di profondità. Non è necessario diffondersi su tali questioni di ordine generale, opportunamente messe a fuoco qui e nella parte iniziale (Metodi e prospettive), perché l’ampia esemplificazione delle sezioni successive (Nel Parnaso dell’epistolografia, Tra archivi e biblioteche: notizie di scavi) permette larga facoltà di controprova.

Dovendo tuttavia trascegliere fior da fiore, vorrei soffermarmi su una campionatura di necessità limitata ma indicativa delle molteplici sollecitazioni che derivano dalla lettura del volume. Per essere concreti, si può cominciare dalla geografia, cioè dal panorama aggiornato offerto dalla rete dei luoghi di ricerca visitati o frequentati dai singoli operatori. C’è una ricchezza già nota che fa capo naturalmente alle grandi biblioteche di conservazione: Firenze, Ferrara, Forlì, Modena, Napoli, Parma, Roma, Udine, Venezia. L’abbondanza delle attestazioni riguarda però anche istituzioni meno battute e tuttavia cariche di faldoni colmi di lettere, in attesa di essere studiate da volenterosi intenzionati a sobbarcarsi. Faccio appena qualche nome ricavato dalla larga attestazione offerta dai contributi qui adunati: Fondo Ricci della Biblioteca Morcelliana di Chiari (Brescia), Biblioteca Comunale Teresiana e Archivio Statale di Mantova, Biblioteca Capitolare di Treviso, Fondo manoscritti dell’Università di Pavia, Biblioteca Gambalunga di Rimini, Fondo Florio di Persereano (Udine).
Circa il catalogo degli autori maggiori e minori, si delinea un quadro che annuncia grandi novità prossime venture. I casi più clamorosi sono forse quelli di Melchiorre Cesarotti e di Vincenzo Monti: si fissano in 1950 i pezzi dell’epistolario di Cesarotti, finora censiti e schedati, sicché si è portati a supporre una pubblicazione in tempi non remoti dell’atteso epistolario (p. 325). Più sorprendente il caso di Monti, a proposito del quale si annuncia il riconoscimento di un deposito impressionante, se si tiene conto che l’autore è titolare di un epistolario in sei volumi, edito magistralmente da Alfonso Bertoldi fra il 1928 e il 1931, e comprensivo di oltre tremila lettere: dell’autore perlopiù, ma con discreta testimonianza anche delle molte a lui indirizzate. Ora, a proposito di Monti, si annuncia la scoperta di un enorme deposito ancora fruibile: 1750 lettere indirizzate al poeta, più una settantina di autografi, rintracciati nelle biblioteche di Modena, Forlì e Trieste. C’è da dire che un prezioso anticipo, comprensivo di quasi quattrocento unità, è ora uscito convenientemente curato: Primo supplemento all’epistolario di Vincenzo Monti raccolto, ordinato e annotato da Luca Frassineti, Milano, Cisalpino, 2012, pp. 730. 
Si è fatto cenno ai grandi numeri, relativi ai nomi dei letterati più accaparranti del secolo, ad esclusione di Metastasio e Vico programmaticamente non censiti. Sono però considerati qui anche i protagonisti titolari di imprese epistolari di quantità ridotta, vuoi perché la loro avversione nei confronti della scrittura epistolare era manifesta, vuoi perché la sorte si è accanita nei confronti dei loro lasciti. In quest’ambito spiccano i nomi di Vittorio Alfieri e di Giuseppe Parini. Di Alfieri epistolografo si dà compiuta illustrazione, a partire dalla idiosincrasia più volte confessata a scrivere lettere, evidentemente perché l’interessato preferiva il rapporto con l’anonimo pubblico piuttosto che con interlocutori reali. Ora di Alfieri si pubblicano opportunamente le disperse, successive all’edizione Caretti, corredate per giunta di una bibliografia esaustiva: Angelo Fabrizi, Alfieri o della «ripugnanza allo scriver lettere» (aggiornamento sull’epistolario alfieriano), pp. 197-227. A parte il valore documentario, l’Appendice (pp. 211-227) assolve a una funzione di stimolo: perché, data l’importanza dell’autore e il numero circoscritto delle attestazioni pare inevitabile aggiornare l’edizione Caretti con la giunta delle lettere dei corrispondenti, introducendo le nuove acquisizioni sparse e quindi rivedendone l’impianto.
In proposito si può osservare che il pessimismo in ordine ai possibili incrementi, confessato a suo tempo dal benemerito curatore in sede di edizione, va in qualche misura attenuato perché non mancano di apparire documenti imprevisti. L’ultima sorpresa figura in «Seicento & Settecento», la rivista che mi onoro di dirigere: nel n. 6, da poco uscito, compare infatti una lettera di Alfieri alla madre del 24 luglio 1790, scoperta da Vittorio Colombo, del tutto eccezionale. In questa missiva Alfieri infatti dà un giudizio positivo sulla rivoluzione francese appena avviata: è superfluo rilevare che tale posizione susciti stupore in base all’atteggiamento complessivo del poeta nei confronti di quell’evento. Il dato esemplifica in maniera scoperta il profilo traumatico del documento epistolare. Il quale rende conto della puntualità cronologica, diciamo dell’attimo fuggente: registra insomma posizioni e atteggiamenti clamorosi poi magari smentiti. Conserva quindi una flessibilità di ricezione tipica, nei paraggi, solo del parlato. 
Per Parini invece la situazione è completamente diversa (William Spaggiari, «Seguitar le Muse». Sul Parini epistolografo, pp. 161-171). Si tratta, credo di poter dire, del titolare del più modesto carteggio del secolo, in termini quantitativi: 64 pezzi (Corrado Viola mi informa che una recente scoperta consente ora l’addizione di una unità), dunque inferiore rispetto ai poco meno di duecento di Carlo Gozzi o dei quasi cinquecento di Alfieri (p. 163). Ora l’esiguità dei numeri non impedisce tuttavia (e qui l’analisi viene svolta puntualmente) la possibilità di rilevare snodi significativi dell’opera di Parini in gestazione (si veda la lettera a Bodoni: p. 168) come pure il suo ruolo pubblico di intellettuale-funzionario, redattore della «Gazzetta di Milano» del 1769 e «regio professore» di «eloquenza superiore». Si tratta di incombenze sostenute e propugnate nelle lettere ad Antonio Greppi, a Johann Joseph Wilczek, a Carlo Giuseppe Firmian (p. 167), esibendo un profilo riformatore che suggerisce di accostare il poeta agli illuministi lombardi destinati a rinsanguare le file della burocrazia asburgica come Pietro Verri e Cesare Beccaria. Di più, il ricorso alle carte private (e ne deriva per il lettore un’acuta sensazione di voyeurismo…!) consente di disvelare le simpatie amorose dell’abate per la bella attrice Teresa Mussi (p. 165).
Sull’abbrivio di questa postilla, vorrei chiudere con una rapida campionatura del tipo di informazione, diretta e spiazzante, comunicata dalla lettera settecentesca. Il primo esempio è tratto dalla corrispondenza di un letterato e filosofo di rilievo come Ferdinando Galiani (Giuseppe Nicoletti, Fra erudizione, antiquaria e amministrazione: Ferdinando Galiani e gli amici di Toscana, pp. 135-159). Galiani, appunto, scrivendo ad Antonio Cocchi il 20 febbraio 1753, esercita una critica modernissima all’idea del Grand Tour. Osserva infatti che i viaggiatori visitano la città, ma si limitano ad ammirare di sfuggita i monumenti: «non fanno altro che andare a veder quattro mattoni e marmi a Pozzuoli e a Portici, quattro pietre infocate alla solfatara e al Vesuvio, una giornata a S. Martino, una sera al teatro e in otto giorni hanno sbrigato tutto». Nessuno si preoccupa invece del «governo» e dei «caratteri del sistema politico», del tutto ignorati da ogni «oltremontano corridor di poste» (p. 142). Si tratta, è facile intendere, di una censura a futura memoria che lambisce perfino i lidi della nostra contemporaneità più immediata. Ancora, in un’altra lettera a Lorenzo Mehus del 20 febbraio 1770 rivolge un appunto feroce all’Encyclopédie, «più famigerata che utile opera», per «l’infinito superfluo, e l’infinito mancante che vi è» (pp. 150-151). Galiani vorrebbe invece una collezione di testi «che offrisse la ristampa delle epitomi delle principali discipline», da intitolare «sul modello muratoriano» Scientiarum omnium scriptores classici (p. 151). Spesso, si sa, il meglio è nemico del bene: si può dire che l’appunto antienciclopedico dell’economista napoletano si inscriva di diritto nel quadro di questa concezione insoddisfatta, solo in apparenza propositiva. 
L’ultimo esempio, che mi pare addirittura traumatico, è quello concernente il foscoliano Giuseppe Greatti (1758-1812), direttore della Biblioteca Universitaria di Padova dal 1794 al 1797. Di Greatti si illustra il carteggio, comprensivo di 52 lettere, con Lavinia Florio Dragoni, relativo agli anni 1796-1797: Claudio Chiancone, Effetti e affetti della Rivoluzione in Italia. Dalle lettere di Giuseppe Greatti a Lavinia Florio Dragoni (1796-1797), pp. 325-339. Orbene le lettere consentono di cogliere, per così dire ‘in diretta’, una vera e propria conversione politica. Greatti, in effetti, legato agli austriaci considerati «gli amici dell’ordine», cambia completamento atteggiamento, osservando i rapporti cordiali fra i generali Augereau e Bernadotte con la truppa: sono rapporti improntati alla cordialità e al rispetto, tanto che la disciplina non è ottenuta a suon di bastonate come nelle file austriache. Di qui un mutamento progressivo del punto di vista che diviene col tempo conversione aperta. Greatti perciò esulta con pieno consenso infine per le vittorie francesi ritenute inevitabili (10 maggio 1797): «Padova è libera: tutto il Popolo va acquistando potentemente la coscienza della libertà; e pare che il nuov’ordine di cose annunzj col più felice comminciamento un avvenire beato» (p. 339). La vicenda consente di accostare la biografia di Greatti alle grandi pagine della Certosa di Parma di Stendhal, permettendo di incarnare in un profilo concreto quei mutamenti di partito indotti dell’«alterna | Onnipotenza delle umane sorti», allora frequenti in rapporto alla dominazione straniera di riferimento. 
La veloce campionatura ha offerto l’opportunità di registrare una casistica di bruciante evidenza, estensibile a piacere da parte di chi voglia avventurarsi nella lettura di questo volume. Lo spaccato epistolare assunto a pretesto illustra l’importanza fondamentale della lettera per la ricostruzione del passato: peculiarità questa esemplificata in modo del tutto soddisfacente dal libro che stasera celebriamo. La riflessione, è inevitabile dire, suscita qualche malinconia finale. Abbiamo discorso difatti di un genere, la lettera, che sappiamo tutti fortemente insidiato dai nuovi mezzi di comunicazione, in particolare dai messaggi elettronici e telefonici, volatili e non duraturi. Sembra perciò realistico prevedere, anche se il pronostico non è augurabile, una progressiva perdita di centralità della lettera, destinata nella modernità a un ruolo subalterno e forse in prospettiva votata addirittura alla miniaturizzazione. L’elettronica si configura dunque come ambivalente nella sua funzione oggettiva: da una parte consente la frequentazione agevole sui siti Web di depositi epistolari di grandi dimensioni, dall’altra congiura di fatto per l’opacizzazione o la caduta del genere. La consapevolezza della fragilità di questa documentazione primaria deve suscitare allora per antifrasi una rinnovata attenzione e un rispetto speciale per gli epistolari, vera e propria linfa vitale della cultura senza aggettivi. L’auspicio intende segnalare da ultimo anche il ruolo propriamente civile esercitato dal c. r. e. s. e dalle sue attività. Di qui la nostra profonda gratitudine per quanti ne sostengono l’indispensabile attività con un impegno e una determinazione certificati in modo inoppugnabile da risultati tangibili.
                                                                                                                    Arnaldo Bruni

